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Capitali. Non sono parificati agli interessi passivi

«Pronti» di tipo attivo:
differenziali negativi
totalmente deducibili
Gabriele Ferlito

pNei contratti di pronti con-
tro termine “attivi”, stipulati 
con finalità di impiego del capi-
tale, gli eventuali differenziali
negativi hanno la funzione di ri-
condurre il rendimento del-
l’operazione a quello previsto
contrattualmente tra le parti. 
Pertanto, non avendo la funzio-
ne di remunerare la raccolta di 
capitale, tali differenziali non 
costituiscono interessi passivi 
o oneri ad essi assimilati e non 
subiscono limitazioni di dedu-
cibilità ai fini fiscali. È quanto 
affermato dalla Ctr del Pie-
monte con la sentenza 
729/7/2018 (presidente Galas-
so, relatore Borgna), che con-
ferma integralmente la pro-
nuncia di primo grado (Ctp To-
rino 1997/10/2016, commenta-
ta su Norme e Tributi del 19 
gennaio 2017).

Nel 2009 una banca, per por-
re in essere una operazione di 
investimento/smobilizzo di li-
quidità, acquistava a pronti tito-
li da un terzo, il quale sua volta si
impegnava a riacquistarli a ter-
mine ad un prezzo prestabilito. 
A chiusura dell’operazione, 
emergeva per la banca un diffe-
renziale negativo, derivante 
dalla somma algebrica tra prez-
zo di rivendita e prezzo di acqui-
sto al netto degli interessi attivi 
maturati sui titoli durante l’ope-
razione (i quali si erano rivelati 
superiori a quelli pattuiti tra le 
parti, in caso contrario sarebbe 
emerso un differenziale positi-
vo). La banca non attribuiva au-
tonoma rilevanza fiscale a tale 
differenziale negativo, iscri-
vendolo in conto economico a 
rettifica degli interessi attivi e 
proventi assimilati derivanti 
dall’operazione di impiego. Se-
condo la tesi dell’agenzia delle 
Entrate, questo differenziale 

costituirebbe invece un onere 
finanziario assimilato agli inte-
ressi passivi, cui troverebbe ap-
plicazione il regime fiscale pre-
visto dall’articolo 96, comma 5, 
del Tuir (nella versione pro 
tempore vigente), con conse-
guente deducibilità limitata 
nella misura del 96 per cento. 

La tesi dell’Agenzia viene tut-
tavia respinta sia dai giudici di 
primo grado sia dalla Ctr, con 
motivazioni nella sostanza ana-
loghe. Viene in particolare rile-
vato che, sotto un profilo fun-
zionale, nelle operazioni di 
pronti contro termine “attive” 
l’acquirente a pronti assume la 
posizione di soggetto finanzia-
tore, pertanto gli eventuali dif-
ferenziali negativi che dovesse-
ro emergere a suo carico a chiu-
sura dell’operazione non pos-
sono avere natura di interessi 
passivi o oneri assimilati, in 
quanto non vengono corrispo-
sti a fronte di un’operazione di 
raccolta di capitale ma, al con-
trario, di un suo impiego.

Tali differenziali hanno quin-
di la sola funzione di ricondurre
il provento dell’investimento 
all’ammontare contrattual-
mente pattuito tra le parti per il 
periodo di prestito dei titoli. Ciò
risulta ulteriormente confer-
mato dai principi contabili di ri-
ferimento, di cui la banca ha fat-
to corretta applicazione. In par-
ticolare, sotto il profilo contabi-
le rientrano nella categoria 
degli oneri finanziari solamente
quelli derivanti dalla raccolta di
capitale e non quelli eventual-
mente sostenuti a fronte del-
l’impiego dello stesso; questi ul-
timi vengono iscritti nel conto 
economico a rettifica degli inte-
ressi attivi e proventi assimilati 
e non ad aumento degli interessi
passivi e oneri assimilati.
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Abuso del diritto. Anche se contestuale all’affitto d’azienda, l’operazione si giustifica per esigenze di liquidità e deperibilità delle scorte

Cedere solo le merci non è elusione
Non contestabile la vendita del magazzino prima dell’omologazione del concordato
Giorgio Gavelli

pNessuna elusione si può 
ravvisare nella cessione auto-
noma del magazzino di merci 
deperibili intervenuta in prossi-
mità della omologazione di un
concordato preventivo, anche 
se, contestualmente, viene sti-
pulato un contratto biennale di 
affitto di azienda ed un prelimi-
nare di cessione della stessa ad 
un prezzo prestabilito con fa-
coltà di recesso per gli organi 
del concordato. E neppure la 
“classica” operazione di confe-
rimento di ramo d'azienda e 
successiva cessione integrale
delle quote della newco integra 
i requisiti per l’applicazione
dell’articolo 20 del Dpr 131/1986,
rendendo illegittima la riquali-
ficazione in cessione d’azienda 
operata dall’ufficio. 

Continua a far discutere la
previgente versione della nor-

ma sulla interpretazione degli 
atti ai fini dell’imposta di regi-
stro, come dimostrano i due
principi giuridici sopra riporta-
ti ed affermati, rispettivamente,
dalla Commissione tributaria
regionale dell’Emilia-Romagna 
(decisione 956/01/2018, presi-
dente e relatore Lamberti) e del-
la Ctp di Reggio Emilia (decisio-
ne 64/02/2018, presidente e re-
latore Montanari). 

La prima situazione affronta-
ta dai giudici emiliani è abba-
stanza complessa, ma non rara. 
Nell’imminenza della presenta-

zione della domanda di ammis-
sione al concordato preventivo,
una società stipulava un con-
tratto di affitto biennale di 
azienda, con obbligo della affit-
tuaria di acquistare il magazzi-
no (costituito da prodotti in sta-
gionatura) secondo i tempi e le 
modalità pattuite. Contempo-
raneamente veniva stipulato un
preliminare di vendita del-
l’azienda a prezzo prestabilito 
(magazzino escluso) da ese-
guirsi al termine dell’affitto con 
facoltà di recesso da parte degli 
organi competenti in caso di
ammissione alla procedura 
concordataria. 

Omologato il concordato, e
vendute nell’anno stesso i pro-
dotti secondo gli accordi, la ces-
sione di azienda veniva effetti-
vamente perfezionata, anche se
con un ritardo di sei mesi rispet-
to al termine biennale previsto. 

Secondo l’ufficio, la cessione
del magazzino, non godendo di 
una propria autonomia, doveva 
essere ricondotta alla cessione
di azienda, e quindi doveva es-
sere soggetta all’imposta di re-
gistro in luogo dell’Iva, in appli-
cazione dell’articolo 20 del Tur.

Questa conclusione, tuttavia,
seppure accolta in primo grado,
viene considerata errata dai 
giudici della Ctr emiliana, se-
condo cui la società aveva se-
guito un percorso tipico per le 
aziende in dissesto, con affida-
mento dell’azienda (a tutela
stessa dei creditori) ad un sog-
getto terzo, con facoltà di acqui-
sto a termine. Ma la cessione 
delle merci deperibili (che non 
può attendere i tempi della pro-
cedura) interviene sin da subito
a titolo definitivo, anche per ap-
portare liquidità e favorire la 
continuità aziendale, configu-

randosi come operazione del 
tutto autonoma rispetto alla
eventuale (per quanto auspica-
ta) cessione futura dell’azienda.

La procedura correttamente
seguita nell’interesse dei cre-
ditori sociali, l’assenza di ogni
intento simulatorio o dissimu-
latorio e, non ultimo, il lasso
temporale (due anni e mezzo)
tra le due cessioni, spezzano
ogni legame di continuità tra i
due negozi giuridici, rendendo
legittima l’applicazione del-
l’Iva sulla vendita dei prodotti
e dell’imposta sul registro sulla
cessione d’azienda. 

Resta però il forte dubbio che
l’articolo 20 venga utilizzato 
fuori luogo: nonostante esso sia
affiancato all’operazione di 
“cessione spezzatino” delle 
aziende sia dalla relazione alla 
legge di Bilancio 2018 che dalla 
Corte di cassazione (ad esem-

pio ordinanza 21767/2017 e sen-
tenza 10215/2016), si tratta di una
fattispecie di simulazione, e 
quindi di evasione, non di abu-
so, come da tempo segnalato 
dalla dottrina prevalente.

La sequenza “conferimento e
cessione di quote” non è stata ri-
tenuta aggredibile attraverso la 
riqualificazione contrattuale 
dalla Commissione provinciale 
reggiana, la quale, ripercorren-
do approfonditamente la nor-
ma sia nella versione ante che 
post legge 205/2017, giunge a 
conclusioni diametralmente 
opposte a quelle della Corte di 
cassazione (da ultimo, pronun-
ce 7637/2018 e 2007/2018).
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IN ESCLUSIVA PER GLI ABBONATI
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NON SCATTA L’ARTICOLO 20
Bocciata la tesi 
che aveva ricondotto 
l’operazione
alla cessione d’azienda 
e applicato il registro

Angelo Busani

pTra donazione e successione 
non si fa luogo a coacervo. Quin-
di, se Tizio ha donato al figlio Caio
la somma di 800mila euro e poi 
Caio eredita da Tizio, l’imposta di
successione si calcola conside-
rando che Caio beneficia della in-
tera franchigia di 1 milione di eu-
ro, senza dunque tener conto del-
la donazione. 

Lo decide la Ctp di Rimini nella
sentenza 36/01/2018 del 9 febbraio
scorso (presidente e relatore Ru-
stico), che così aderisce all’orien-
tamento espresso dalla Cassazio-
ne nella sentenza 24940/2016 (si 
veda il Sole 24 Ore del 28 dicembre

2016), secondo cui nel nostro ordi-
namento l’istituto del cosiddetto 
“coacervo” tra donazioni e succes-
sione non esiste più dall’entrata in 
vigore (10 dicembre 2000) dell’ar-
ticolo 69 della legge 342/2000, il 
quale introdusse le aliquote fisse 
dell’imposta di successione, in 
luogo delle previgenti aliquote 
progressive: per ragioni di incom-
patibilità con il nuovo sistema di 
tassazione ad aliquote fisse, la nor-
ma sul coacervo ereditario (e cioè 
l’articolo, comma 4, Dlgs 
346/1990) deve dunque essere 
considerata tacitamente abrogata 
dalla legge 342/2000.

La disciplina sul coacervo era

“figlia” di un sistema nel quale l’im-
posta su successioni e donazioni 
era progressiva: in sostanza, di-
sponendo di cumulare le pregres-
se donazioni in caso di ulteriore 
donazione o in caso di successione
ereditaria, la norma sul coacervo 
voleva evitare l’elusione che sa-
rebbe conseguita a un artificioso 
“spezzatino” di donazioni. Ad 
esempio, senza una norma sul coa-
cervo, un de cuius, invece di lascia-
re 100 alla propria morte, avrebbe 
potuto donare tante volte 10, in 
modo da approfittare, in ogni do-
nazione, dello scaglione esente o 
tassato con le aliquote inferiori.

Con il principio del coacervo,

invece, al valore di una successiva 
donazione si doveva sommare il 
valore della donazione preceden-
te; inoltre, il valore dell’attivo ere-
ditario andava aumentato con il 
valore donato dal de cuius durante
la propria vita; il tutto, non al fine di
tassare di nuovo (in sede di suc-
cessiva donazione o in sede di ere-
dità) il valore fatto oggetto di coa-
cervo, ma al “solo” fine di stabilire 
aliquote d’imposta di entità mag-
giore applicabili al valore donato 
nella donazione successiva o al va-
lore della massa relitta dal defunto
come sua eredità.

L’articolo 8, comma 4 del Dlgs
346/1990 era dunque scritto con 

riferimento «ai soli fini della de-
terminazione delle aliquote appli-
cabili». Questa espressione è in-
dubbiamente divenuta inadegua-
ta con l’introduzione della tassa-
zione proporzionale in luogo di 
quella progressiva; ma, essendo 
l’imposizione proporzionale co-
munque caratterizzata dalla pre-
senza di una importante franchi-
gia (1 milione di euro tra coniugi e 
parenti in linea retta; 100mila euro
tra fratelli; 1,5 milioni di euro se 
l’avente causa è colpito da una gra-
ve disabilità), la linea interpretati-
va delle Entrate (circolare 3/E del 
22 gennaio 2008, paragrafo 3.2.3) 
inevitabilmente seguita dai con-

tribuenti prima della sentenza di 
Cassazione n. 24940, era quella di 
considerare tale espressione co-
me riferita non più all’erosione de-
gli scaglioni di valore imponibile 
tassati con le aliquote d’imposta 
inferiori, ma con riferimento alle 
“nuove” franchigie introdotte 
dalla legge 342/2000.

Questa lettura è stata dunque
cassata dalla Suprema corte: do-
po aver rilevato che «il “cumulo” 
non sortiva effetto impositivo sul
donatum ma soltanto effetto de-
terminativo dell’aliquota pro-
gressiva» è «conseguenza logica 
e coerente» che, eliminata l’ali-
quota progressiva «in favore di
un sistema ad aliquota fissa»... 
«non vi fosse più spazio per dar 
luogo al coacervo».
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Imposte indirette. La Ctp di Rimini applica la pronuncia della Cassazione che esclude l’istituto del coacervo 

Successioni, franchigia slegata dalle donazioni

Luca Benigni
Ferruccio Bogetti

pL’amministrazione può 
compensare il credito d’impo-
sta di una società fallita riferito 
all’anticipo delle ritenute d’ac-
conto sul Tfr con i propri crediti
quando il pagamento del Tfr e 
delle relative ritenute di accon-
to viene poi operato dall’Inps 
attraverso il Fondo di garanzia. 
L’importante è che entrambi i 
crediti originino da fatti giuri-
dici anteriori al fallimento. Il 
fatto genetico dell’obbligazio-
ne azionata dal fallimento non 
muta inoltre anche quando il 
Fondo di garanzia dell’Inps, 
surrogandosi, si insinua al pas-
sivo per ricuperare il credito 
per Tfr comprensivo delle rite-
nute fiscali gravanti sullo stes-
so. Così la Ctp Varese, sentenza
59/01/2018 (presidente e rela-
tore Mazzeo Rinaldi).

Una Spa fallisce e paga attra-
verso la curatela il Tfr ai lavo-
ratori utilizzando il Fondo di
garanzia istituito presso l’Inps
senza potere così operare la
deduzione dei versamenti già
effettuati negli anni preceden-
ti all’Erario per oltre 443mila
euro a titolo di anticipo delle
ritenute di acconto sul Tfr.
L’importo così versato viene
richiesto a rimborso e a segui-
to di sentenza, poi passata in 
giudicato nel 2015, il giudice ac-
corda alla procedura il diritto
alla restituzione. 

L’amministrazione tuttavia,
nonostante il giudizio di ot-
temperanza, anziché dare ese-
cuzione alla sentenza notifica 
al fallimento un provvedimen-
to di compensazione parziale 
della somma dovuta con un
credito erariale di oltre 1,9 mi-
lioni di euro, costituto da ruoli
non pagati dalla contribuente 
negli anni dal 1999 al 2001, che
la procedura oppone pronta-
mente ante la Ctp. 

In sede fallimentare la com-
pensazione presuppone che i
fatti costitutivi dei rapporti di
debito/credito siano anteriori
alla dichiarazione di fallimen-
to. Ma in caso di fallimento del
datore di lavoro l’insinuazio-

ne al passivo, in via di surroga-
zione, del Fondo di garanzia 
nel credito comprensivo an-
che delle ritenute fiscali ope-
rate all’atto del pagamento, le-
gittima il fallimento a ricupe-
rare il credito d’imposta solo
in quel momento. 

L’amministrazione resiste.
La compensazione operata dal-
la legge fallimentare non ri-
chiede che i crediti contrappo-
sti siano scaduti bensì soltanto 
che siano anteriori alla dichia-
razione di fallimento. Non con-
ta poi l’insinuazione al passivo 
del fallimento del Fondo di ga-
ranzia quale momento dal qua-
le è consentito all’amministra-
zione di ricuperare il credito
d’imposta a valere sui crediti 
vantati per ruoli non pagati. 

Ma la Ctp respinge il ricorso.
La compensazione nel falli-
mento è ammissibile quando
entrambi i crediti, quello della 
fallita giudizialmente accertato
e legittimamente azionato, in 
via di surroga, dal Fondo di ga-
ranzia e quello dell’ammini-
strazione traggono origine da 
fatti giuridici anteriori al falli-
mento. Infatti il credito del falli-
mento è degli anni 1997-1998 
mentre quello dell’amministra-
zione è degli anni 1999-2001.

Non rileva poi quando si pro-
duce l’effetto compensativo 
costituito dalla surroga e dal-
l’insinuazione nel passivo ad 
opera del Fondo di garanzia per
il credito del Tfr incluse le rite-
nute fiscali. Tale insinuazione 
non costituisce infatti il fatto
genetico dell’obbligazione 
azionata dal fallimento bensì il 
mero presupposto di esigibilità
e concreto utilizzo del credito 
d’imposta vantato.
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Versamenti. Purché derivanti da fatti giuridici anteriori

Il Fisco compensa
i crediti verso il fallito

Marcello Maria De Vito

pL’iscrizione a titolo straor-
dinario è comunque illegittima
in presenza di una sentenza fa-
vorevole al contribuente, an-
che non definitiva, in quanto 
non è ragionevole ipotizzare la
riscossione coattiva di fronte a 
una pronuncia favorevole al ri-
corrente. Sono questi i principi
statuti dalla Ctr Lombardia con
la sentenza 1618/01/2018 del 12 
aprile scorso (presidente 
Chindemi, relatore Missaglia).

L’ufficio notificava a una so-
cietà in liquidazione un atto
impositivo che veniva impu-
gnato avanti la Ctp. L’agenzia 
delle Entrate iscriveva a ruolo 
a titolo straordinario l’intera
pretesa tributaria. La società

impugnava anche la cartella di
pagamento dolendosi, fra l’al-
tro, sia del difetto di motiva-
zione in relazione al pericolo 
per la riscossione, sia che la 
cartella non poteva essere no-
tificata essendo la società in 
concordato preventivo. La 
Ctp accoglieva il ricorso solo
sulla base di quest’ultimo mo-
tivo disattendendo ogni diver-
sa doglianza e condannava 
l’Agenzia alle spese di lite per 
un ingente importo. Pendente 
il termine per impugnare, la 
Cassazione a Sezioni unite 
(sentenza 758/2017) interveni-
va in argomento dichiarando 
l’illegittimità dell’iscrizione a
ruolo straordinario dell’intera 
imposta a fronte di una senten-
za, anche non definitiva, che 
annulla in tutto o in parte l’atto.

L’ufficio, quindi, appellava
la sentenza solo sulle spese di 
lite, affermando che avrebbero
dovuto essere compensate, 
stante l’esistenza di un contra-
sto giurisprudenziale, poi ri-

solto dalle Sezioni unite. Il con-
tribuente, con appello inciden-
tale, contestava il rigetto del 
motivo relativo al difetto di
motivazione della cartella, in 
relazione al pericolo per la ri-
scossione.

La Ctr osserva che non è con-
troverso l’annullamento nei 
vari gradi di giudizio dell’atto 
impositivo per il quale era stata
emessa la cartella impugnata. Il
collegio puntualizza poi che se 
in pendenza del giudizio è con-
sentita, di regola, solo la parzia-
le iscrizione a ruolo della prete-
sa e se il giudice può sospende-
re l’esecuzione, non è ragione-
vole ipotizzare la riscossione 
coattiva se esiste una sentenza 
favorevole al ricorrente. Poi-
ché gli accertamenti a carico 
del contribuente erano stati 
annullati in giudizio con più 
sentenze, l’illegittimità del 
ruolo straordinario poteva es-
sere apprezzata dall’ufficio 
ben prima dell’intervento delle
Sezioni unite, essendosi in tal
senso già espressa più volte la 
Sezione semplice (Cassazione 
20526/2006 e 19078/2008).

La Ctr, nel merito, dichiara-
va fondato l’appello inciden-
tale del contribuente sul pun-
to del difetto di motivazione
del pericolo per la riscossio-
ne, che l’ufficio ravvisava nel-
la mera soggezione della so-
cietà al concordato preventi-
vo. Infatti, secondo il collegio,
il concordato non genera al-
cun pericolo per la riscossio-
ne, trattandosi di una proce-
dura che, invece, mira a garan-
tire le pretese dei creditori, tra
i quali c’è il Fisco.

Quindi concludeva la Ctr, la
conferma dell’annullamento 
della cartella, sebbene con di-
versa motivazione, non può 
comportare la compensazione 
delle spese del primo grado,
stante l’assenza delle gravi ed 
eccezionali ragioni di cui all’ar-
ticolo 15 del Dlgs 546/1992.

Ne conseguiva il rigetto del-
l’appello dell’Agenzia e la con-
danna alla spese anche del giu-
dizio di secondo grado.
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Ruolo straordinario. Anche prima delle Sezioni unite

La sentenza a favore
blocca la riscossione

FISCO E SENTENZE

SOCIETÀ IN LIQUIDAZIONE
Il concordato preventivo 
non costituisce di per sé 
un pericolo, poiché 
è una procedura che punta
a garantire i creditori 

RIMBORSO NEGATO
L’Erario non ha restituito
i versamenti a titolo
di anticipo sul Tfr
perché l’impresa aveva
rilevanti ruoli non pagati


